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◆ Ieri incontri tra governo e Confindustria
D’Alema conferma la volontà
di chiudere il negoziato entro Natale

◆Meno tasse in cambio di meno evasione
Giorgio Fossa è possibilista
Artigiani e commercianti più cauti

◆Lo scoglio sono le norme negoziali
Gli imprenditori vogliono un solo livello
I «piccoli»: meglio quello territoriale

IN
PRIMO
PIANO

Patto sociale, è già scontro sui contratti
Assegni familiari e maternità, per le imprese risparmi di oltre 2mila miliardi
ALESSANDRO GALIANI

ROMA Riprende il tavolo sulnuo-
vo patto sociale. Il governo ieri ha
incontrato industriali e altre cate-
gorie imprenditoriali (commer-
cianti, artigiani, coop, ecc.). Oggi
tocca ai sindacati. Si tratta ancora
di assaggi, di incontri interlocuto-
ri, ma c’è già parecchia carne al
fuoco. Insomma, si comincia a fa-
re sul serio, anche se la trattativa
vera e propria decollerà solo lune-
dì, quando il governo metterà ne-
ro su bianco le sue proposte. L’o-
biettivo è quello di chiudere il ne-
goziato prima di Natale, per dare
un messaggio di fiducia al paese e
stimolare la ripresa dei consumi.
Ieri il premier Massimo D’Alemae
il ministro del Lavoro, Antonio
Bassolino hanno presentato agli
imprenditori cinque linee guida.
Tra queste ce ne è una particolar-
mente importante che riguarda
assegni familiari e indennità di
maternità.Sitrattadiduevocirile-
vanti,quantificabili inoltre2mila
miliardi, che adesso pesano sulla
contribuzione sociale e che il go-
verno pensa di trasferire a carico
della fiscalità generale, senza au-
mentare la pressione fiscale com-
plessiva e alleggerendo parecchio
il costo del lavoro. Non solo. Il go-
vernomira anchealvarodialcuni
provvedimenti di defiscalizzazio-
ne fiscale a sostegno degli investi-
menti. E lo fa sulla scia di alcune
dichiarazioni del ministro delle
Finanze, Vincenzo Visco, il quale,
in un’intervista, parla di «patto fi-
scale», cioè di ridurre le tasse in
cambiodiunaconcertazionefina-
lizzataallalottaall’evasione.

Insomma sul tavolo del gover-
no le proposte non mancano. Le
reazioni? Bé, il commento degli
industriali resta prudente. «Su al-
cuni punti - dice il presidente di
Confindustria, Giorgio Fossa, - ci
sonopassi avanti,masuicontratti
siamo sostanzialmente fermi». Le
cinque linee guida avanzate dal
governo riguardano infatti: con-
certazione, contratti, sviluppo,
formazione, lavoro e imprese. Il
principalenododasciogliereresta
la contrattazione. Il governo pro-
pone due livelli: uno nazionale
(durata di 3-4 anni, con scadenza
il 31 dicembre) riservato alla parte
normativa e al salario di riferi-
mento e l’altroaziendaleo territo-
riale (durata di 2-1,5 anni), riguar-
dante problemi organizzativi del-
l’azienda, come l’orario e la for-
mazione. I sindacati sono divisi.
La Cgil insiste sui due livelli: uno

nazionale e l’altro aziendale, che
distribuisca gli incrementi di pro-
duttività, mentre la Cisl mette più
l’accento sul livello decentrato.
Confindustria, invece, vuoleche i
duelivellinonsisovrapponganoe

quindi, di fat-
to, chiede un
unico vero li-
vello, che indi-
cizzi l’inflazio-
ne a livello eu-
ropeo e che
non distribui-
scaulteriori fet-
te di produtti-
vità. Commer-
cianti e artigia-
ni, infine, enfa-
tizzano il livel-

lo territoriale e sul patto fiscale
non si sbilanciano. In pratica di-
cono sì, ma a solo se ci sarà una
progressivariduzionedelcaricofi-

scale. Insomma, i punti di parten-
za, specie suidue livellidi contrat-
tazione, restano ancora distanti e
una mediazione non sarà facile.
«Le condizioni per un accordo -
spiega Fossa - ancora non ci sono,
ma da parte nostra c’è la disponi-
bilità a lavorare giorno e notte per
trovareunasoluzione».

I capisaldi del governo, come
già detto, sono cinque. Primo: la
concertazione,cheviene rafforza-
ta e per la quale sono previste due
verifiche con le parti sociali,unaa
primavera alla vigilia del Dpef e
l’altra a settembre con la finanzia-
ria. Inoltre si prevede un rapporto
più stretto col Parlamento e con
l’Ue. Queste novità sono stata ac-
colta positivamente da commer-
cianti e artigia-
ni, mentre gli
industriali
plaudono al
raccordo col
Parlamento, al
fine di evitare il
ripetersi di un
caso 35 ore. Se-
condo: la con-
trattazione.
Terzo:sviluppo
e occupazione,
cioè semplifi-
cazioni per gli
investimenti e
una program-
mazione ad
aprile degli in-
terventi cofi-
nanziati con
l’Ue. Quarto: la
formazione e
dunque: obbli-
go formativo a
18 anni, stage e

apprendistato, oltre 400 miliardi
di finanziamenti per il ‘99 e impe-
gni anche superiori nei due anni
successivi. Quinto: lavoro e im-
presa. Qui stanno le novità più
grosse,apartiredaassegnifamilia-
ri e maternità. Sulle agevolazioni
fiscali per gli investimenti, va ri-
cordato che il governo Prodi pre-
vedeva solo una futura diminu-
zione delle aliquote e non un so-
stegno diretto agli investimenti,
cioè, più o meno, quello che nel-
l’ultima tornata di incontri aveva
già proposto Confindustria. «Il
governo - spiega Fossa - sta lavo-
rando ad una Dit che includa an-
che gli investimenti, ma è ancora
troppo presto per dire che si tratta
diunamisuraacquisita».

INTERVENTO

E FINALMENTE VENNE L’ORA
DEL COMPROMESSO FISCALE
di RAFFAELLO LUPI

I provvedimenti legislativi dell’ultimo biennio hanno certamente miglio-
rato il sistema fiscale, a partire dall’abolizione dell’Ilor, anacronistica so-
vrattassa di stampo sovietico che penalizzava irrazionalmente i redditi

delle imprese rispetto a quelli della generalità dei cittadini. Ed è significativo
che sia stato proprio un governo di sinistra ad acquisire la consapevolezza che
attraverso le imprese, e non i decreti legge e l’assistenzialismo, si creano l’oc-
cupazione, gli investimenti e lo sviluppo. Ma per la riforma di un sistema fi-
scale non bastano i provvedimenti legislativi, e serve soprattutto un cambia-
mento di mentalità: non a caso nel parlare comune si dice che qualcuno è
«molto fiscale» quando il suo atteggiamento è ottusamente formalistico e in-

capace di andare alla sostanza delle
cose.

Il fisco italiano, nei decenni passa-
ti, aveva fatto molto per meritarsi
questa opinione poco lusinghiera.
Da una parte il fisco non riusciva a
dare indicazioni chiare dimentican-
do che gli investimenti non sono in-
fluenzati solo dalle aliquote, ma an-
che dalla certezza delle regole, e que-
sta certezza è assicurata non tanto
dalla legislazione, ma da interlocuto-
ri affidabili all’interno degli uffici:
purtroppo oggi, nell’amministrazio-
ne fiscale, sono ancora pochi a pren-
dersi la responsabilità di dare una ri-
sposta chiara ai mille interrogativi
che giungono dal mondo della pro-
duzione.

E poi ci sono i controlli, che hanno
preso troppo spesso la scorciatoia di
pretestuose acrobazie giuridiche, an-
ziché la via maestra, spesso più diffi-
cile, della ricerca delle frodi e degli
incassi occultati al fisco. Pur di fare
statistica venivano verbalizzati rilievi
miliardari per questioni del tutto for-
mali, magari a parrucchieri che inve-

ce di fare la ricevuta emettevano lo scontrino. In
questo modo il fisco era diventato uno spaurac-
chio per chi non poteva o non voleva evadere, ed
un bengodi per gli stampatori e gli utilizzatori di
fatture false. Di questo passo siamo diventati l’uni-
co paese in cui ci si può esercitare con profitto la
professione di consulente fiscale senza mai incon-
trare un evasore, e difficilmente potremo reggere la
concorrenza di paesi dove imprese e fisco risolvo-
no con una telefonata problemi che da noi richie-
dono parcelle da decine di milioni.

In questo quadro le dichiarazioni del ministro
delle Finanze, e della stessa Guardia di Finanza,
rappresentano senza dubbio un passo avanti nella
direzione di un fisco meno rigido e formalistico,
che guarda di più alla sostanza.

Ma non bisogna farsi illusioni, perché una nuo-
va immagine del fisco va conquistata nei fatti, con
un duro lavoro che parte dal basso. E le buone in-
tenzioni verranno smentite, in concreto, tutte le
volte che un contribuente si sentirà dire da un im-
piegato del fisco la fatidica frase: Lei ha ragione ma
faccia ricorso. Anche sui patti fiscali con le catego-
rie c’è poco da illudersi, non solo perché già la rap-
presentatività delle associazioni è scarsa, ma so-
prattutto perché ancora più scarsa è la possibilità
delle categorie di incidere sui comportamenti degli
associati. La concertazione delle con le categorie è
utile solo se affiancata ad una pragmatica azione di
controllo, immune da spiriti di crociata e da acca-
nimenti preconcetti. Al paese serve più un’impresa
viva, con cui il fisco ha trovato un ragionevole
compromesso sull’entità dell’evasione, di un’im-
presa che non evade più perché ha chiuso i batten-
ti dopo una verifica fiscale troppo zelante.

Rettore della scuola tributaria «Ezio Vanoni»
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■ SOSTEGNO
FISCALE
Il governo
sta lavorando
ad una Dit
che includa
anche gli
investimenti

Sindacati da D’Alema senza unità
E intanto i cossuttiani attaccano: «Bassolino sta sbagliando»
SILVIA BIONDI

ROMA Sonocinque, le lineeguida
delpattosocialepresentateieridal
governo. Ma èsu una inparticola-
re, quella dei livelli contrattuali,
che la discussione si annuncia
molto vivacetra leparti sociali. Ed
anche al loro interno, soprattutto
tra Cgil e Cisl. I sindacati saranno
chiamati stamani da D’Alema e
Bassolino,eWalterCerfeda,segre-
tario confederale dellaCgil, mette
le mani avanti: «I livelli contrat-
tuali devono restare esattamente
come sono ora». Ma Luigi Cocilo-
vo, segretario Cisl, è assolutamen-
te proiettato sulla contrattazione
decentrata:«Dobbiamorafforzare
il secondo livello, perché il siste-
malocalenonpuòpiùessereigno-
rato».

Stabilito che il primo livello,
quello nazionale, serve a fornire il
quadro normativo e la composi-

zione del salario di riferimento, il
secondo livello diventa strategi-
co. Dice il governo che in questa
seconda fase di contrattazione
che si devono applicare le norme
tenendo conto dell’organizzazio-
ne delle imprese e della produtti-
vità e anche del territorio. «C’è da
capire cosa succede al secondo li-
vello - commenta Cerfeda -. Per-
ché se si pensa che là dove non si
riesce a fare contrattazione azien-
dale si ricorre a quella territoriale
(chechiamaingiocoancheRegio-
ni,ProvinceeComuni,ndr)allora
di fatto rischiamo di avere non
due, ma tre livelli contrattuali e
questosignificacheilprimo,quel-
lonazionale, si indeboliscepesan-
temente». L’esempio può essere
Torino: la Fiat, che è un grande
gruppo, riesce comunque a fare
contrattazione aziendale, ma tut-
te le imprese della subfornitura da
sole non ce la fanno e qui si po-
trebbe ricorrere aquella territoria-

le.Maallorailcontrattonazionale
quantovale?«Seindeboliamoilli-
vellocontrattualechegarantisceil
potere d’acquisto togliamo la ca-
ratteristica solidale del contratto
di lavoro», dice Cerfeda. Insom-

ma, gabbie sa-
lariali. Su que-
sto la Cisl non
concorda.
«Dobbiamo es-
sere onesti -
spiega Cocilo-
vo - e ricono-
scere che con
l’inflazione
all’1,5% la dife-
sa del potere
d’acquisto dei
salarinonècosì

strategica. Per questo dobbiamo
potenziare il livello decentrato e
prendere atto che i settori hanno
problemi diversi l’uno dall’altro e
chenonsipuòredistribuire, inba-
se al principio della solidarietà, il

redditochevienedallaproduttivi-
tàlàdoveproduttivitànonc’è».

Se su questo nodo i sindacati si
confrontanovivacemente,diven-
tano una sola anima quando c’è
darispondere,comec’èstataocca-
sione ieri, ai cossuttiani che chie-
dono «un chiarimento dentro la
maggioranza» sui contenuti del
patto sociale, lamentando di non
essere stati consultati. La polemi-
ca è stata aperta ieri da Leonardo
Caponi, responsabile del lavoro
per il Pdci, cheaccusaBassolinodi
sbagliare perché la proposta del
governo «non va oltre la ripropo-
sizione della classica ricetta - ridu-
zionedelcostodel lavoro,aumen-
todellaflessibilitàedegliincentivi
al profitto di impresa - che, dal
punto di vista dell’aumento dei
posti di lavoro è già fallita in anni
incuil’economiaitalianaregistra-
va una crescita consistente». Di
conseguenza il Pdci chiede «poli-
ticheattive,primatratuttelaridu-

zione degli orari, e la ripresa di
grandi investimenti pubblici».
Nerio Nesi, guru economico di
Cossutta, concorda: «Se non c’è
un coinvolgimento pieno dell’in-
teramaggioranzasuquesto,come
su altre questioni qualificanti, si
rischiadiarrivareallaspaccatura».
Il tavolo aperto ieri con le parti so-
ciali rischia di diventare margina-
leafrontediuntavolopoliticoche
può aprirsi dentro la maggioran-
za. Cgil e Cisl, però, non sono di-
sposte ad essere marginalizzate
per questioni politiche. «Spero
che quando il governo ci presenta
delle proposte siano di tutto il go-
verno», commenta caustico Cer-
feda. Cocilovo rincara la dose: «In
ogni caso non ci sono alibi per ri-
tardare o svuotare di conteuti il
confronto con il sindacato». Nel
’96 accade così: chiuso il tavolo
con le parti sociali, il parlamento
modificò l’accordo scontentando
siaConfindustriachesindacati.

■ POSIZIONI
DIFFERENTI
Cerfeda: «I livelli
contrattuali
devono restare
così come sono»
Cocilovo:
«Decentrare»

Nerio Nesi, sopra
Walter Cerfeda
e nella foto in alto
la stretta di mano
tra Antonio Bassolino
e Giorgio Fossa

Aziende, tornano gli sconti della «Sabatini»
Finanziaria: in arrivo modifiche su carbon tax e polizza anti-terremoto

Governo, Nicola Rossi a capo
del Consiglio economico
■ ÈstatoistituitoaPalazzoChigi il«Consigliodegliespertieconomici»

cheassisteràilpresidentedelConsiglioMassimoD’Alemanelladefini-
zionedellelineenecessarieperl’eserciziodell’attivitàdiimpulso,indi-
rizzoecoordinamentointemadipoliticheeconomiche.Locoordinail
consigliereeconomicodiD’Alema,NicolaRossi. Ilconsigliodegli
espertieconomiciècompostodaeconomistidivariaspecializzazione:
VieriCeriani,MarcelloDeCecco,ClaudioDeVincenti,FrancescoGia-
vazzi,GiorgioLunghini,MarcelloMessori,PaoloOnofri,PierCarloPa-
doan,LuigiPaganettoeDomenicoSiniscalco.Fannoinoltrepartedel
consiglioilCapodeldipartimentopergliaffarieconomici, ilCapodel
dipartimentoperlosviluppodelleeconomieterritorialidiPalazzoChi-
gi, ilconsigliereperlapoliticaesteradelpremiereilpresidentedell’I-
statAlbertoZuliani.Alcomitatodegliespertiverrnnoaffiancati35gio-
vaniespertidieconomiainternazionaleeanalisieconomico-finanzia-
ria,dainquadrarenell’ambitodeldipartimentodegliaffarieconomici:
prestosullaGazzettaufficialesarannopubblicatiduebandidiconcor-
so. Irequisitirichiestiaicandidatisonodialtissimoprofiloprofessio-
nale,proprioal finedirealizzare«unnucleodiesperti inmaterienon
tradizionalmentepresentinellecarrieredirigenzialistatali».

NEDO CANETTI

ROMA Nel corso dell’esame alla
commissioneBilanciodelSena-
to della Finanziaria, era inopi-
natamente scomparso un con-
tributodi375miliardi per il rifi-
nanziamentodella leggeSabati-
ni, cheera previsto nel testo ori-
ginario, approvatoallaCamera.
«Una svista» ha giustificato il
voto negativo il relatore, Paolo
Giaretta.

Della svista si sono resi conto
senatori e governoche ieri sono
corsiairipari.Laquestioneèsta-
ta affrontata nel corso di un in-

contro a Palazzi Chigi, dove si è
deciso di ripristinare il finanzia-
mento.

Lo hanno confermato il sot-
tosegretario, Fausto Vigevani e
lo stesso relatore. «Con il gover-
no abbiamo concordato -ha
detto- la presentazione di un
emendamento che ripristina il
testo della Camera». Emenda-
mento chesaràpresentatodalla
commissione o dallo stesso go-
verno.

Conferma il ministro dell’In-
dustria, Pierluigi Bersani. «Si sta
provvedendo -ha annunciato-
insededigovernoperun’inizia-
tiva al Senato che ripristini lo

stanziamen-
to».

I finanzia-
menti della
legge Sabatini
sono indiriz-
zati all’acqui-
sto agevolato
di macchinari
e beni stru-
mentali da
parte delle
aziende. Se,
com’è proba-

bile, l’emendamento sarà ap-
provato, le aziende avranno a
disposizione 465 miliardi, i 90
previsti dalla finanziaria e 375

dianticipazionidapartedelMe-
diocredito.

Ricordiamo che nel collegato
sono state inserite in commis-
sionealtrenovitàper leaziende.
Una norma prevede una modi-
fica della disciplina sul rimbor-
so della tassa di concessione go-
vernativa per l’iscrizione nel re-
gistro delle imprese. In partico-
lare sono cambiati gli importi
dovutidalleaziendeperglianni
tra il 1985 e il 1992, in base ai
quali le imprese possono richie-
dere la restituzione delle impo-
steerroneamentepagate (calco-
landoladifferenza).

L’esamedellaFinanziarianel-

l’aula di Palazzo Madama pren-
de il via oggi pomeriggio. In vi-
sta di questo secondo capitolo
del cammino dei documenti di
bilancio, c’è stata ieri a Palazzo
Chigi una riunione «tecnica».
Le novità in prospettiva sono
importanti: non sono esclusi
nuovi ritocchi alla Carbon tax e
l’introduzionedimaggioristan-
ziamenti per la formazione e in
particolare per l’obbligo forma-
tivoa18anni.

Modifiche potrebbe subire
anchelanormasull’assicurazio-
ne contro le calamità naturali:
alcuni senatori della maggio-
ranzanechiedonolostralcio.

■ CHE DICE
LA LEGGE
La «Sabatini»
favorisce
l’acquisto
agevolato
di macchinari e
beni strumentali


